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Abbreviazioni archivistiche
 
ADPT = Pistoia, Archivio Diocesano
AGT = Pistoia, Archivio Giovanni Tronci
ASPT = Pistoia, Archivio di Stato 
AVPT = Pistoia, Archivio Vescovile 
BSPT = Bullettino Storico Pistoiese

c.n.n. = carte non numerate

Un grazie a: Archivio Diocesano e Vescovile di Pistoia, 
Archivio di Stato di Pistoia, Biblioteca Comunale 
Forteguerriana di Pistoia, Associazione Ottava Soprana, 
Don Fausto Corsi, Lucia Cecchi, Giovanni Tronci, Massimo 
Drovandi, Roberto Favillini e Giuseppe Alfonso. 
Ad Andrea Michelozzi un grazie di cuore per la sua insosti-
tuibile collaborazione.

Ai nostri genitori
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“Chissà dove lo portavano…”. È questo uno dei piace-
voli interrogativi che più volte ha fatto capolino nelle 
chiacchierate con Samuele (restauratore) mentre era 
affaccendato nel rimontare il tutto.
“Chissà dove lo portavano, perché con queste mani-
glie, per forza era nato per viaggiare…” continuava, 
ogni volta che l’occhio gli si posava su quei quattro 
maniglioni neri. È strano scoprire come una sempli-
ce domanda, un dubbio senza possibilità di risposta, 
faccia talvolta affi orare il fascino che le cose si porta-
no dentro, magari ben nascosto sotto chili di polvere e 
tarli, come in questo caso. 
Un paio di secoli fa, quattro persone magari bofon-
chianti per la fatica, posano fi nalmente lo strumento 
sul sagrato di qualche chiesa, o sull’aia di qualche casa 
tirata a lucido per l’arrivo della Madonna Pellegrina, 
oppure nella sosta di qualche interminabile estiva e 
calda processione; e fi nalmente le note che ripagano 
fatiche e sudori, e aprono i cuori alla lode, al ringra-
ziamento, alla gioia dello stare insieme uniti dalla fede. 
Delizioso solo immaginarselo.
Tornando ad oggi, è certo che questo organo è stato 
per un bel po’ fermo nella Chiesa di San Felice. E che 
solo dopo qualche anno dalla costruzione della nuo-
va chiesa, intitolata a Cristo Buon Pastore, è venuto 
in mente alla comunità parrocchiale di portarlo in un 
luogo un po’ più sicuro (la nuova chiesa, appunto), e 
rendergli anche voce.
E così dallo scorso 2007 è iniziato il lavoro certosino 
di Samuele Maffucci, appassionato e rigoroso restau-
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ratore che ha fatto sì che il genio di Giosuè Agati fosse 
nuovamente ricordato attraverso una sua creazione; 
forse non la più importante, ma certamente una delle 
più singolari.
Fondamentale per questa opera di restauro il genero-
so contributo della Fondazione Cassa di Risparmio 
di Pistoia e Pescia: sarebbe stato impossibile per la 
Parrocchia sostenere l’intera spesa preventivata; ed è 
stato solo grazie a questo indispensabile apporto, che 
la comunità ha preso coraggio nell’impegnarsi in que-
sta opera.
Ringrazio tutti coloro che in questi anni hanno con-
tribuito a trovare il denaro per coprire la spesa del re-
stauro. Tra questi il coro parrocchiale, che più volte 
“ingaggiato” per matrimoni e altre celebrazioni, ha 
devoluto i compensi per questa fi nalità.
Infi ne un grazie all’Uffi cio Beni Culturali della Diocesi 
di Pistoia nella fi gura della sua direttrice e agli inca-
ricati della Soprintendenza Beni Culturali che hanno 
permesso e favorito il progetto.
Un grazie sincero a tutti, a tutti coloro che hanno per-
messo che le preghiere di una comunità orante siano 
oggi intessute con le note di uno strumento antico e 
misterioso che ci lascerà il sempre amabile e gustoso 
dubbio “Chissà dove lo portavano…”

Don Fausto Corsi
Parroco della Chiesa di San Felice
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1. F. Baggiani, Le origini della scuola organaria in BSPT, XCV, 
1993, pp. 53-74; U. Pineschi, Organi ed organari in diocesi in 
“L’Organo”, XI, 1973, p. 99; Idem, L’uso dei registri dell’organo 
pistoiese nei secoli XVIII e XIX in “L’Organo”, XII, 1974, p. 3; 
Idem, L’organo della Pieve di Lizzano Pistoiese in “L’Organo”, 
XV, 1977, p. 30; Idem, Musiche pistoiese per organo, Brescia, 
1978; Idem, Antologia del settecento organistico pistoiese, Brescia, 
1983; Le fabbriche della musica. Mostra di strumenti, documenti e 
fotografi e, Pisa, 1996, e relativa bibliografi a.
2. Gli Agati lavoreranno anche in altre nazioni tra cui 
Francia, Cile e Terrasanta.

La storia della famiglia Agati lega il suo nome a quello 
della scuola organaria pistoiese1 tra XVIII e XIX seco-
lo caratterizzandosi per la presenza di tre illustri espo-
nenti che, nel giro di circa un secolo e mezzo, diffon-
dono un preciso linguaggio artistico-musicale in gran 
parte dell’Italia centrale2 e di cui Giosuè può conside-
rarsi l’anello di collegamento tra gli esordi del padre 
Pietro e l’ascesa del fi glio Nicomede, in un percorso 

FRANCESCA RAFANELLI 

La famiglia Agati di Pistoia. 
Da legnaioli ad organari.
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di crescita che li vedrà passare dal ruolo di legnaioli a 
quello di apprezzati organari.
Una preliminare indagine archivistica ha delineato 
un primo nucleo Agati all’interno della Parrocchia 
di San Bartolomeo in Pistoia dove, nel 1735, viveva 
Benedetto del quondam Antonio, che svolgeva attività 
di legnaiolo3, con la moglie Maria Anna Bartolucci e il 
neonato Pietro4.
Non avendo un’abitazione di proprietà, gli Agati sa-
ranno costretti a continui trasferimenti: nel 1750 la fa-
miglia è registrata nella cappella di San Paolo Apostolo5, 
in una casa di proprietà del signor Francesco Rafanelli, 
nell’anno successivo, in un edifi cio con bottega di un 
certo Conti6 nel quale risiederà fi no al 1761, anno in 
cui passerà in una casa dè Paribeni7. 
Le diffi coltà economiche della famiglia, che dopo po-
chi anni contava già otto fi gli, non si risolvono nella 
scelta ecclesiale del fi glio Antonio ma costringono 
Benedetto a mandare, intorno al 1742, il secondoge-
nito Pietro, di appena sette anni, ad imparare il me-
stiere di legnaiolo nella bottega organaria di Domenico 

3. ADPT, Parrocchia di San Paolo Apostolo, CXIV.39 Stati 
delle anime, 1750-1754.
4. AVPT, Battesimi (ad annum), 15 febbraio 1735.
5. ADPT, Parrocchia di San Paolo Apostolo, CXIV.39 Stati 
delle anime, 1750-1754.
6. Ibidem.
7. ADPT, Parrocchia di San Paolo Apostolo, CXIV.41 Stati 
delle anime, 1760-1770.



7

La famiglia Agati di Pistoia. Da legnaioli ad organari

Francesco Caciolli8 della quale anche lui era forse era 
dipendente.
Dal Caciolli lavoravano anche i fratelli Antonio e 
Filippo Tronci che lì avevano svolto l’apprendistato e 
che dalla metà degli a anni quaranta ne erano diventa-
ti a tutti gli effetti soci, rimanendo nel 1750, a seguito 
del ritiro del Caciolli dall’attività, gli unici proprietari9. 
Alle loro dipendenze, Pietro continuerà ancora per 
qualche anno il lavoro di apprendistato per essere poi 
licenziato con l’accusa, forse ingiusta, di non ordinario 
avanzamento10. 
Il padre, dilaniato dalle ristrettezze economiche, ma-
tura la scelta di mandare il fi glio, desideroso di conti-
nuare ad imparare l’arte organaria, a lavorare nella 
bottega bolognese di Filippo Gatti11 dove si fermerà 
per circa tre anni, dal 1756 al 175912.

8. Per la fi gura dell’organaro si veda F. Baggiani, Le origini 
della scuola organaria in BSPT, XCV, 1993, pp. 54-61.
9. Le fabbriche della musica, op.cit, pp. 8-9.
10. ASPT, Vicario Regio, 154, cc. 673r-v, 17 aprile 1782, cfr, 
F. Baggiani, op. cit, p. 67.
11. Il nome di Pietro affi anca quello Filippo Gatti in tre or-
gani del bolognese: Amola di Monte (1757), Santa Maria del 
Baraccano (1758) e Santa Maria Assunta in Ciola (1759), 
cfr. A Macinanti, L’organo di Amola di Monte: opera prima di 
Pietro Agati in “Strumenti e Musica”, XXXIX, 4, 1987. 
12. In questo arco di tempo i documenti parrocchiali re-
gistrano l’assenza di Pietro riportandolo presente nel 1760. 
Tenendo conto che, in generale, la redazione dello stato del-
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Una testimonianza, pertinente una causa civile intra-
presa da Pietro Agati contro i RR. SS. Della congregazione 
di Santa Maria di Piazza e contro l’opera di Sant’Andrea13, 
riporta la formazione e l’esilio dell’organaro pistoiese.

Pietro Agati di Pistoia Professore di Organi umilissimo 
servo e suddito fedellissimo di R.A.V. col più profondo os-
sequio si da l’onore di succintamente esporle diversi punti 
concernenti la propria professione e ridondanti in detrimen-
to del medesimo e della numerosa sua famiglia. E perchè 
adeguatamente la Reale Altezza Vostra venga in chiaro di 
tal sinceri fatti, si fa pregio l’informante di premettere in 
primo luogo, come all’età di sette anni in circa incominciò 
ad attendere la professione d’organi sotto la direzione del 
Maestro dei Tronci. Ma insorte fra di loro alcune diffe-
renze si separarono i Tronci dal loro maestro proseguendo 
nonostante l’oratore l’incominciata carriera sotto i Tronci 
medesimi. Con il tratto del tempo avendo gl’istessi conosciu-

le anime avveniva in prossimità della Pasqua si può supporre 
che Pietro sia tornato a Pistoia dopo la Pasqua del 1759 [15 
aprile], come per altro convalida la memoria del sacerdote 
di San Vitale, don Domenico Tognelli, il quale riferisce che 
nel mese di giugno 1759 tornò a Pistoia di Bologna Pietro di Benedetto 
Agati, mio cugino, ove era stato per imparare questa bellissima profes-
sione sotto la scorta del magnifi co professore d’organi in detta città, il 
Sig. Filippo Gatti[…], cfr. F. Baggiani, op. cit, p. 68; ADPT, 
Parrocchia di San Paolo Apostolo, CXIV.40 Stati delle ani-
me, 1754-1759; ADPT, Parrocchia di San Paolo Apostolo, 
CXIV.41 Stati delle anime, 1760-1770;
13. ASPT, Vicario Regio, 154, cc. 673r-v, 17 aprile 1782, cfr, 
F. Baggiani, op. cit, p. 67.
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to nel giovane non ordinario avanzamento lo licenziarono. 
Non sapendo i proprio genitori ritrovare la maniera, acciò il 
fi glio sempre più si approfi ttasse per cagione della numerosa 
famiglia di otto fi gli, diversi parenti dell’Oratore, ed altre 
benigne persone ne preser la cura giacchè il padre a proprio 
spese non poteva mantenerlo lontano dalla patria per il suc-
cessivo progresso in detta professione. Fu pertanto mandato 
[…] da un Maestro fuori di Toscana [Filippo Gatti]; 
ma tosto cominciò un livore interno nei Tronci che anche di 
prese chiaramente si conosce negli animi loro con un eviden-
te sperienza, scorsi sono venti anni dacchè la guerra [tra 
Agati e Tronci] ebbe il suo funesto incominciamento e va 
con discapito non piccolo continuando.[…]

Nel giugno del 1759, Pietro ritorna nella città natale 
con la chiara consapevolezza di essere riuscito a ma-
turare un’esperienza tale da potere gestire per proprio 
conto il mestiere di organaro; la prima notizia sull’atti-
vità pistoiese riguarda la costruzione del monumenta-
le organo per la chiesa di San Vitale, lavoro ottenuto 
grazie all’intercessione di Domenico Tognelli, parroco 
della prioria e cugino di Benedetto Agati.
Il 17 settembre 1766 Pietro lascia la casa paterna14 per 
sposare, nella Basilica della Madonna dell’Umiltà15, 
Giustina Becarelli con la quale si trasferisce in una 
casa al momento non identifi cata. Con certezza si sa 

14. ADPT, Parrocchia di San Paolo Apostolo, CXIV.41 
Stati delle anime, 1760-1770. 
15. ASPT, Opera Umiltà, 503, Atti e lettere (1765-1770), c. 244.
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che dal 1770 al 178016 risiede con moglie e due fi gli in 
un casa di proprietà del Capitolo di San Zeno, posta 
nella cappella di San Pietro in Strada17: qui il 22 genna-
io 1770 nascerà Giosuè Vincenzo Ludovico Romolo18.
L’amata Giustina rappresenterà per Pietro un solido 
punto di riferimento non solo come moglie e madre 
dei suoi sei fi gli ma anche come solido appoggio la-
vorativo, forse la prima, e unica, donna pistoiese a 
svolgere il lavoro di organaro ed il cui nome comparirà 
spesso, accanto a quello del marito, nella costruzione 
degli strumenti, come attestano diversi cartigli, tra cui 
quello dell’organo della chiesa di San Pietro in Vincio: 
Petrus Agati Pistoriensis, et Juxtina Uxor ejus Opus Hoc Fecere 
Anno Domini 1776.
Il nome di Pietro e di Giustina sarà presto affi ancato 
da quello del secondogenito Giosuè19, organaro più abi-
le del padre20, che contribuirà, in maniera determinante, 

16. AVPT, Parrocchia di San Pietro in Strada, 34. 8, Stati 
delle anime, 1776-1786.
17. AVPT, Parrocchia di San Pietro in Strada, 34. 7, Stati 
delle anime, 1768-1775. Nel 1769 la casa è vuota.
18. AVPT, Battesimi (ad annum), 22 gennaio 1770.
19. Nella diocesi di Pistoia si ricorda, ad esempio, l’organo 
della chiesa di San Michele Arcangelo in Treppio: Petrus de 
Agatis, Justina Uxor et Josue eorum fi lius omnes pistorienses Anno 
1797 Organa n. 54 jam construxerant N. 56 vero restauraverant, cfr. 
Le fabbriche della musica, op.cit., p. 10
20. Notizie dei maestri ed artisti di musica pistoiesi, a cura di G.C. 
Rospigliosi, Pistoia, 1878, p. 48.



11

La famiglia Agati di Pistoia. Da legnaioli ad organari

alla formazione di una vera e propria ditta a conduzio-
ne familiare che andrà sempre di più consolidandosi 
per le apprezzate qualità nel campo dell’arte organa-
ria, conducendo bene la loro fabbrica perché si fanno stimare dai 
lavoranti e […] non colla buona maniera e colla condiscenda ma 
con il rigore e con l’orgoglio21. 
Giosuè affi ancherà quotidianamente il padre nella 
conduzione della bottega fi no a quando, nel 1808, 
anno della morte di Pietro, ne prenderà il posto22, 
ereditando in una logica di continuità i lavori pater-
ni, come quello della manutenzione degli organi della 
Cattedrale23. 
Anche il fratello David ricordato come legnaiolo24, sep-
pur in maniera marginale, compare in attività di or-
dinarie manutenzioni tra cui quella all’organo della 
chiesa di San Paolo Apostolo in Pistoia25.
Nel 1794 Giosuè sposa la ventiquattrenne Barbara 
Gamberai continuando ad abitare nella casa pater-
na fi no al 1823 quando si trasferirà in una casa di 
via del Corso al numero 1123, acquistata da Antonio 

21. AGT, Lettera di Bartolomeo Batacchioli, primo marzo 
1837, cfr. Le fabbriche della musica, op. cit.
22. ADPT, Parrocchia di San Vitale, CVIII. 28, Registro dei 
morti, 1789-1808, 10 dicembre 1808.
23. Le fabbriche della musica, op. cit., p. 11.
24. ASPT, Stato nominale delle famiglie del 1811.
25. ADPT, Parrocchia di San Paolo Apostolo, CXIV, 72-
73, 1467-1840, c.n.n.
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Masotti26 a pochi passi dall’abitazione e laboratorio 
dei fratelli Tronci, posto al numero 112027.
Tale vicinanza, considerata come una possibile e con-
tinua forma di concorrenza, in realtà consolidò un 
rapporto di collaborazione fra la ditta Agati e quella 
Tronci, come dimostrano diverse ricevute nelle quali 
prima Pietro e poi Giosuè attestano di aver ricevuto, 
rispettivamente da Luigi e da Benedetto Tronci, un 
pagamento per la realizzazione di diversi registri d’or-
gano28.
Nella casa di Via del Corso nasceranno i sei fi gli di 
Giosuè, tra i quali Nicomede erede dell’attività.
L’accresciuta ricchezza della famiglia permetterà a 
Giosuè, nel giro di qualche anno, di poter costruire, 
poco distante dalla prima abitazione, un nuovo e pre-
stigioso palazzo, che abiterà dal 184229.

26. ADPT, Parrocchia di San Vitale, CVIII. 45, Stati del-
le anime, 1792-1815; ASPT, Catasto granducale, 20, 1823. 
Nella casa di via del Corso nasceranno i fi gli di Giosuè, tra i 
quali Nicomede erede dell’attività.
27. È in corso di pubblicazione, da parte della sottoscrit-
ta, un documento ottocentesco pertinente la descrizione del 
Palazzo Tronci di via del Corso.
28. AGT, Ricevuta di saldo, 18 ottobre 1794, 12 gennaio 1795, 
10 marzo 1816 e 10 aprile 1816.
29. Nello stato delle anime del 29 marzo 1841 la famiglia di 
Giosuè e di Nicomede, che nel 1832 aveva sposato Angiola 
Pacinotti, abita ancora al civico 1123, mentre alla data del 
14 marzo 1842 il nucleo abita nel Palazzo al civico 1128.
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Palazzo Agati, realizzato su progetto dell’architetto 
Luca, fi glio di Giosuè, utilizzando alcune proprietà 
Franchini-Taviani acquistate nel 184130, si compone-
va di un piano terra di 800 mq, ad uso di laboratorio 
organario, e di 536 mq di piani abitativi31.
Giosuè muore nel 1847, dopo una lunga e soffer-
ta infermità; a quella data il palazzo passerà ai fi gli 
Giovanni, Luca, Antonio, Marianna e Nicomede32. 
Quest’ultimo condurrà, con eccellenza e continuità, 
prima insieme ai fratelli e poi da solo, la bottega di fa-
miglia che sarà ceduta nel 1883, per mancanza di ere-
di, a Filippo Tronci il quale costituirà la ditta Filippo 
Tronci - Nicomede Agati33.
Con la morte di Nicomede, avvenuta il 16 maggio 
188534, termina la storia della famiglia organaria de-
gli Agati che ha visto nel giro di tre generazioni una 

ADPT, Parrocchia di San Giovanni Forcivitas, XIII. 32, 37, Stati 
delle anime, 1827-1842.
30. Le case furono acquistate con i proventi della vendita 
della precedente abitazione ceduta a prete Tognini per 1710 
scudi, cfr. ASPT, Voltura 94, Rogito di Ferdinando Pillotti, 
13 agosto 1841.
31. ASPT, Catasto A 49, 1841.
32. ASPT, Catasto A 49, 1853.
33. F. Rafanelli, La ditta Nicomede Agati Filippo Tronci tra il 1883 
e il 1885 in L’organo della chiesa di San Germano in Santonuovo. 
Storia e restauro, Pistoia, 2009, pp. 14-16.
34. ADPT, Parrocchia di San Giovanni Forcivitas, XIII. 2, 
Registro dei morti, 1855-1875.
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progressiva ascesa sociale e culturale da “anonimi” le-
gnaioli a importanti organari, riuscendo, con la propria 
costanza e maestria, a legare il nome di Pistoia con la 
musicalità degli organi “Agati” il cui valore artistico 
si è mantenuto fi no ad oggi, andando ben oltre la fi ne 
terrena di una dinastia d’organari. 
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L’organo, opera del costruttore pistoiese Giosuè Agati, 
secondo quanto riportato dalla scritta autografa sul 
fondo della secreta Fecit Josuè de Agatis Anno Domini 
1817, si trovava in origine sulla cantoria della contro-
facciata dell’antica chiesa di San Felice all’Ombrone 
da cui, in occasione del restauro, è stato trasferito nella 
nuova.
L’inventario compilato l’8 ottobre 18341 riporta la 
presenza di un’orchestra di legno ove vi è l’organo a undici re-
gistri in buono stato; il 5 aprile 18412 si precisa una cantoria 
in legno alla quale si accede da una scala di materiale sopra della 
quale evvi un organo con undici registri.
Per la sua particolare conformazione strutturale 
(scomponibilità del corpo d’organo in cui è racchiusa 

SAMUELE MAFFUCCI

L’organo Giosuè Agati (1817)

1. AVPT, Inventari n. 82, Inventario della chiesa parrocchiale di 
San Felice a San Felice, f.173v, n. 82/124.
2. AVPT, Inventari n. 82, Inventario della chiesa di San Felice a 
San Felice, f.174r, n. 82/174.
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la parte fonica, dal basamento in cui è collocato il mec-
canismo di alimentazione del vento) appare probabile 
che lo strumento sia nato come organo processionale.
Ipotesi questa rafforzata sia dalla presenza, sui quattro 
angoli della cassa, di maniglioni in ferro per favorirne 
il sollevamento e lo spostamento, sia dalla scelta del 
costruttore di inserire, in uno spazio esiguo, un consi-
stente quantitativo di canne, ovviando in questo senso 
al problema del peso e dello spazio con la realizzazio-
ne di un organo ottavino3.
Lo strumento è collocato entro una cassa lignea, pittu-
rata in tempera verde, caratterizzata da fregi intagliati 
e dorati posti ad ornamento degli spazi liberi fra la cu-
spide e le ali delle canne; sportelli in legno chiudono 
la facciata.

Attualmente l’organo è così composto:

Prospetto a cuspide centrale e ali laterali di 19 canne 
(da Mi2 a Sib3), con labbro superiore a mitra e bocche 
non allineate disposte nell’ordine di 5, 9, 5.
Manuale di 47 tasti, Do1–Re5, con prima ottava corta 
richiamante la seconda; diatonici lastronati in bosso 
con frontalini intagliati a conchiglia; cromatici in legno 

3. Strumento avente in comune le canne rispondenti ai ta-
sti della prima ottava con quella successiva e ottenendo, nel 
caso specifi co, un organo reale da Do2, con il solo registro di 
Principale iniziante da Do1.
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L’organo Giosuè Agati (1817)

di pero, tinti di nero con copertina in ebano; modiglioni 
rettangolari con capotasto dipinto di nero, listello fron-
tale e cornice, tutto in noce; leve di castagno poste in 
guida da punte laterali di otttone.

Pedaliera in noce, a leggio di 8 tasti (Do1-Si1 ottava 
corta), costantemente unita al manuale mediante na-
stri di cotone, a cui si aggiunge un pedale per l’aziona-
mento del timpano.
Registri azionati da 11 tiranti a sezione circolare in 
noce con pomelli di bosso torniti, posti in colonna ver-
ticale a destra del manuale.
Cartellini lignei scritti a mano, indicativi del registro 
nell’ordine che segue:
Principale Bassi e Soprani, Ottava Bassi e Soprani, 
XV, XIX, XXII e XXVI4, Trombe Basse, Trombe 
Soprane, Cornetto, Flauto nei Soprani5, Unda Maris6, 
Flauto Traverso.
Meccanica di riduzione, direttamente collegata al 
somiere mediante catenacci di ferro forgiato, alle cui 
estremità superiori si diramano bracci ricurvi inseriti 
entro feritoie nelle stecche dei registri; nelle parte in-
feriore i catenacci sono collegati ai comandi manuali 
mediante rebbi e legati a doppio giro con fi li di ferro su 
tavola di pioppo.

4. In realtà Vigesimanona.
5. In realtà Flauto in ottava, basso e soprano.
6. In realtà Voce angelica soprana.
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Riduzione della tastiera al somiere, sospesa, composta 
da catenacci di ferro forgiato legati a strangolo con fi lo 
d’ottone a doppio giro su una tavola di gattice di for-
ma trapezoidale, numerata ad inchiostro su entrambi i 
margini, inferiore e superiore.
Somiere maestro a tiro, in legno di noce, con 39 canali 
scavati su un unico pancone sul quale alloggiano 11 
stecche di noce poste in guida da false stecche della solita 
essenza, sovrastate da 4 coperte di noce fi ssate mediante 
chiodatura.
Secreta di pioppo accessibile da due portelle in noce, 
con nottole di tenuta, al cui interno si trovano 39 ven-
tilabri d’abete spinti in posizione di chiusura dei ca-
nali da molle di ferro a doppio giro, muniti di ganci 
d’ottone e posti in guida da punte laterali dello stesso 
metallo; fori di passaggio dei tiranti guarnite da cap-
pucci di pelle.
Sul pavimento della secreta alloggiano 9 ventilabri i 
quali alimentano le 8 canne della prima ottava del 
Principale e l’effetto speciale del timpano. 

Corpo fonico composto da 11 registri, disposti sul so-
miere maestro nel seguente ordine, a partire dalla fac-
ciata:

Principale (8’)
Ottava (4’)
Flauto in ottava (4’)
Decimaquinta (2’)
Decimanona (1 1/3’)
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L’organo Giosuè Agati (1817)

Vigesimaseconda e Vigesimanona (1’, 1/2’)
Cornetto soprano (2 2/3’, 1 3/5’)
Flauto traverso (8’)
Voce umana soprana (8’)
Tromba bassa (8’)
Tromba soprana (8’)

Apparato di alimentazione del vento, collocato all’in-
terno del basamento dell’organo, comprendente due 
mantici a cuneo a sei pieghe formate da stecche di fag-
gio, rivestite in carta colorata blu; le valve, pitturate 
di rosso, sono in pioppo e quelle superiore alloggiano 
recenti pesi di metallo. 
Il meccanismo di alzata dei mantici comprende un 
congegno composto da ruote e carrucole per l’aziona-
mento manuale, oltre al supporto di un elettroventila-
tore Daminato.

Pressione del vento: 64 mm H2O
Corista: 438 Hz a 12° C
Temperamento inequabile
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